
        
            
                
            
        

    
APPUNTAMENTO COL DESTINO 

Di Anna Sannazzaro

 

 

                            PRIMA PARTE

 

 

Nell'incomprensibile e oscuro disegno del Divino si nasce con vocazioni differenti, predisposizioni e doni.

Si viene al mondo con naturali capacità artistiche, pittoriche, vocali, musicali, letterarie ecc. e si diverrà, con un po’ di applicazione e fortuna, affermati in ciò che risponde alle nostre naturali inclinazioni.

Ognuno ha un talento precipuo: una, diciamo, “vocazione”,  un destino di cui è inconsapevole. Ognuno ha un  percorso segnato e disegnato da qualche volontà sconosciuta, una strada che lo condurrà dove è giusto che vada.

Potrà sceglierà il percorso da seguire… ma non la meta, i mezzi… ma non il tempo necessario per condurre a termine il proprio viaggio!

L’uomo non possiede né potrà mai controllare il tempo! 

Chiunque vivrà il tempo destinatogli, compirà le proprie scelte, commetterà i propri errori e ne pagherà le conseguenze, si correggerà, migliorerà o peggiorerà senza dimenticare che, presto o tardi, arriverà il momento in cui farà il  bilancio della propria esistenza. 

Arriverà il giorno in cui si fermerà e si renderà conto di ciò che è divenuto realmente e guardandosi in profondità, chiederà a se stesso se è ciò che sarebbe voluto divenire o meno.

 A quel punto, comprenderà finalmente se stesso e il proprio destino. 

E questo momento è giunto anche per me. Proverò a raccontarmi perché tutte le mie certezze, tutte le mie realtà sono precipitate in un secondo!

 

 Manhattan 20 Marzo 2014 ore diciannove

 

Mi sto osservando allo specchio mentre cerco di raddrizzare il papillon sul mio smoking firmato Armani. Tra due ore si festeggerà la mia nomina ufficiale quale socio anziano e titolare dello studio legale dove lavoro da 35 anni e che da domani avrà la sua luccicante targa con il mio nome al primo posto: “Law firm George Hamilton and associates”.

Sto ripassando mentalmente il discorso ma credo che alla fine improvviserò… come sempre!

Parlerò gesticolando sotto lo sguardo ipercritico di mia moglie che mai ha perdonato le mie radici Italiane e, nonostante ventotto anni di tentativi, non ha mai ottenuto il risultato sperato: farmi diventare un yankee di razza.

Si è sempre domandata perché, con un padre newyorkese doc. e una madre Italiana, avessi ereditato solo i di lei deprecabili difetti!

Scarpe italiane, abiti italiani, cravatte italiane... ok ma spaghetti con il pomodoro, trippa alla contadina pizza ai formaggi ecc. erano troppo volgari, troppo populisti, troppo poco snob per la figlia del grande avvocato che, non solo mi aveva accolto, trentacinque anni prima, giovane laureando nel suo studio, ma mi aveva anche concesso la mano della prediletta!

Ero un giovane di 25 anni allorché giunsi a NY per un Master in legge; ero giovane, belloccio, brillante, appena laureato in diritto civile ed un amico di mio padre che, dopo la guerra di liberazione era rimasto in Italia per amore di mia madre, mi aveva proposto di trasferirmi, ospite suo negli States, per una carriera legale e tutto il resto era venuto da se.

I miei genitori non c'erano più e la mia vita aveva seguito il suo corso in una patria lontana, anche se le mie radici erano altre e molto più forti che qualsiasi ambizioso sogno di grandezza e successo. 

 

Appena entrato nello studio di quello che sarebbe divenuto il mio futuro suocero, avevo conquistato la simpatia di tutti, vuoi per il mio aspetto da bravo ragazzo, vuoi per la mia avvenenza fisica che non era passata inosservata alle giovani impiegate dello studio mentre gli uomini vedevano in me il povero ragazzo venuto dall’ Italia e che aveva bisogno di protezione e d’insegnamenti.

Betty, la capostipite delle segretarie, anziana collaboratrice del capo, d’istinto mi aveva guardato con sospetto pensando: " ecco il galletto nuovo del pollaio, figuriamoci se si darà da fare con leggi e tomi, penserà solo a scoparsi le donnine dello studio!”. Ovviamente attraverso le sue occhiate attente e indagatrici, avevo intuito il suo pensiero che, comunque, era lontano, per il momento, dalle mie intenzioni, anche se non disdegnavo gli sguardi ammiccanti delle fanciulle, per cui cercai di conquistare la sua fiducia, cosa che non fu difficile.

La mattina, entrando in ufficio, sempre puntuale, mi fermavo qualche minuto da lei, si parlava del più e del meno poi salutavo affrettatamente con un buongiorno generico tutte le altre e mi ritiravo nel mio studio!

Un giorno sapendo che Betty compiva gli anni,  arrivai con un mazzolino di fiori di campo  e il gioco fu fatto: la conquistai definitivamente e questo fu di molto aiuto per il mio lavoro!

Betty era la memoria storica dello studio. Qualunque dubbio avessi, qualsiasi informazione mi servisse, bastava che andassi da lei e risolvevo all’istante qualunque problema.

 

Povera Betty..., se n'era andata qualche anno prima del mio capo, improvvisamente, in ufficio, mentre stava concludendo la sua giornata lavorativa. Anche quel giorno aveva concluso i suoi compiti come la miglior segretaria dell'universo. Aveva riposto i suoi documenti, riordinato la scrivania e stava per aprire la porta dello studio per uscire, quando, senza un gemito, si era accasciata sull'uscio. Aveva ormai settanta anni, e non sarebbe mai andata in pensione; nessuno la aspettava per condividere la vita solitaria che le rimaneva.

Pensavo che fosse sempre stata segretamente innamorata del capo e forse, in gioventù, aveva condiviso anche il suo letto ma sempre con discrezione e senza che nulla trapelasse mai e desse motivo di dubbi e chiacchiere. Aveva vissuto tutta la sua vita in quei 30 metri del suo ufficio; lì era il suo mondo, la sua  fonte di gioie e dolori e da lì non se ne sarebbe mai andata!

Povera cara e dolce Betty. Aveva lasciato un gran vuoto in tutti. Anche mio suocero, da quel giorno in poi, non era più stato lo stesso uomo. Aveva provato a sostituirla con nuove leve, ma nessuna gli andava bene, nessuna anticipava i suoi desideri, nessuna era così precisa come lei, nessuna era… lei! Forse, in fondo al cuore, anche lui, un tempo, a suo modo, l'aveva amata.

 

Due anni dopo anche William R. Chandler terzo, mio mentore e amato suocero, se n'era andato ad aprire un nuovo studio alle porte dell'ignoto e scommetterei che Betty aveva già preparato e messo in tazza, per lui, caffè nero con una zolletta di zucchero di canna!

William Ross Chandler, terzo di una dinastia di giuristi illustri, non aveva avuto un figlio maschio cui tramandare professione e studio ma solo una figlia femmina, la mia poco amata Rebecca, che di leggi, codici e codicilli non aveva, per fortuna mia, mai voluto saperne. 

Si era laureata in architettura e il padre le aveva aperto un mega studio in Time Square, dove fior d’ingegneri e architetti lavoravano più che con lei... per lei.

Rebecca, o meglio Reby, come la chiamavo io, non quotidianamente, ma un giorno sì e due no, faceva un salto nel suo studio per esibire l'ultima acconciatura di grido o il recentissimo completo firmato e, soprattutto, per attestare la sua esistenza in vita e il suo potere.

Era molto attenta e oculata per ciò che concerneva i proventi dello studio e aveva affidato il controllo amministrativo ad un dottore in economia, suo carissimo e indispensabile amico, un tale Robert Waterman, piccolo di statura, occhialuto, dall'aspetto di un castoro addomesticato che pendeva dalle sue labbra e quando lei gli parlava, sembrava in preda ad una visione mistica.

 

Rebecca era la tipica donna americana: alta, slanciata, sicura di se, elegante, un po’ tanto snob, un po’ arrogante e presuntuosa ma di sicuro effetto. In qualunque contesto sociale si trovasse era al posto giusto e faceva la sua bella porca figura! La moglie di rappresentanza perfetta. Ricercata e invitata a qualunque party. Iscritta a circoli di varia natura,  il perfetto animale da jet set. Sempre in prima fila per la raccolta fondi pro diseredati del terzo e quarto mondo, sovente sui rotocalchi a sostenere cause improbabili.

 

Mentre il papillon occupava il suo posto sullo sparato, con la coda dell'occhio vidi Reby attraversare il corridoio e fermarsi a osservare il capolavoro del suo stilista e mi resi conto che gli anni erano trascorsi anche per lei ma che era, comunque e sempre, una bella e desiderabile donna, anche se io non la desideravo più da molto tempo! E forse era lo stesso anche per lei, ma eravamo in America e il moralismo, il perbenismo e l'ipocrisia trionfavano e si ergevano come la torcia della Statua della Libertà a illuminare una società che, a tutti i costi, doveva salvare le apparenze e che metteva al primo posto l'integrità della famiglia, anche se questa era una parola, nel nostro caso, puramente formale e priva del suo profondo e antico significato! 

 

Osservai lei che se ne accorse e ci sorridemmo così per abitudine, per complicità, ma senza, nello sguardo che s’incrociava, quel qualcosa che si era ormai spento per sempre.

Eppure, un giorno lontano, avevo amato quella donna e ricordai il nostro primo incontro, nell'ufficio di suo padre, pochi giorni dopo il mio arrivo. Era venuta in studio per curiosità, per vedere il nuovo e decantato acquisto di suo padre e penso avesse avuto gran parte d’influenza nella conferma della mia assunzione.

Quando William me la presentò, rimasi folgorato: Roby aveva appena venti anni, io venticinque; era radiosa, brillante, disinvolta, simpatica! Mi strinse la mano con decisione e la trattenne qualche istante più del formale, guardandomi con due occhi che parevano due gocce di cielo sotto una cascata di capelli biondi che le arrivavano alle spalle. La fissai con determinazione mentre lei, civettuola, abbasso per prima lo sguardo fingendo una timidezza che non le apparteneva.

 

Le visite di Reby al padre divennero più frequenti, poi ci furono i primi inviti a trascorrere il fine settimana nella mega-villa di Los Angeles; inevitabilmente, tutto quel lusso e quel benessere solleticarono avidità e ambizioni rafforzando il mio interesse per la giovane.

Ci frequentammo con assiduità e fidanzammo ufficialmente due anni dopo la nostra conoscenza convolando a nozze dopo altri tre anni, quando ormai ero un giovane avvocato rampante, deciso ad affermarmi a qualunque costo. E avevo trovato la strada più breve, più veloce, tutta in discesa; ma le discese, presto o tardi, sono seguite da salite e, sovente, più aspre di quanto sia possibile immaginare!

 

Il futuro si presentava luminoso, tutto appariva una favola.

La principessa aveva scelto di amare un comune mortale, il ranocchio della fiaba, ed era fermamente intenzionata a farne un vero principe; la pigmalione era decisa a trasformarlo, a istruirlo, educarlo e farne un perfetto bambolotto con il quale trastullarsi per poi esibire in pubblico come suo capolavoro.

Fortunatamente William era un uomo pratico, realista, fondamentalmente onesto e continuava a ripetermi che ciò che contava era la sostanza, non l'apparenza e che io non avrei dovuto lasciarmi condizionare da sua figlia che era una brava ragazza ma troppo viziata e superficiale.

Ed io, dopo infinite discussioni, a poco a poco, affermai la mia autonomia, smisi di preoccuparmi per i capricci di Reby e, preso, tristemente, atto del mio fallimento sentimentale, mi dedicai esclusivamente alla mia carriera.

Avrei voluto figli, ma lei non aveva tempo e non intendeva rovinare il suo aspetto con gravidanze distruttive, con notti insonni, con pannolini e pappine e così, crollò anche l'ultimo baluardo e, per sopperire alla delusione, mi concessi degli spazi esclusivamente miei, delle parentesi poco impegnative, mi distrassi con avventure di poco conto che riuscivano a farmi dimenticare, per qualche ora, tutto il resto. 

E ora ero qui: sessanta anni ben portati, capelli brizzolati, fisico asciutto, ricco, elegante e titolare della Law firm George Hamilton & associates, una moglie importante e con un sogno segreto, ben nascosto, in un cassetto della mente e in una cartella nel pc!

 

Ero pronto per uscire, Reby era al telefono con la madre, le feci un gesto di premura, lei allargò le braccia e mi fece segno di aspettare cinque minuti ed io ne approfittai; raggiunsi velocemente il mio studio, accesi il pc, mi collegai in chat e, dopo aver sbirciato alle mie spalle accertandomi di essere solo, aprii nella mia bacheca sul social, la casella di posta e scrissi velocemente: “Ciao tesoro, sto per uscire; quando torno ti manderò un messaggio! Buona giornata. Bacio”. La risposta fu immediata: “A dopo, ti penso... bacio”, seguiti da uno smile e un cuoricino. 

Spensi il pc e sorrisi al nulla. Mi resi conto che il mio cuore aveva accelerato i battiti e mi pareva di essere tornato quel quindicenne incosciente che si era perso nel tempo. 

Mi servii un Martini per ricompormi, ma il cuore gioiva. Mi stavo comportando come un ragazzino, chattavo di nascosto con una donna che viveva a migliaia di km di distanza, a due passi dalla mia vecchia Italia, e me ne stavo innamorando follemente!

 

Reby mi raggiunse dopo pochi minuti e scendemmo in strada alla ricerca di un taxi. 

Alle venti di sera, di tutte le sere e direi di tutti i giorni, a qualunque ora, Manhattan è il caos. Venti chilometri di isola percorsa in lungo e in largo da milioni di persone di tutte le etnie, di tutti i continenti, di tutte le estrazioni sociali e, la maggior parte, convogliati nella 34esima avenue, in Time Square, a Brooklyn.

Turisti affannati a caccia di ricordi da portare a casa; impiegati e operai stanchi e diretti alle varie stazioni della metropolitana; innumerevoli locali brulicanti di famelici divoratori d’insalate varie, panini ipernutrienti, tacos, hamburgher, hotdog e litri di pepsi cola e birra serviti in bicchieri formato famiglia.

 

Reperire un taxi a Broadway, non è un gran problema; ne abbiamo un numero infinito e, dopo pochi minuti di attesa, si è a bordo. Il taxi è il mezzo pubblico più comune nella City, non c'è posto per auto private, mancano gli spazi, i garage; le street sono quasi impercorribili; tra autobus di linea, pullman turistici, auto di servizio, parecchie limousine e venti milioni di persone circa che girano ogni giorno, si rischierebbe il blocco in tre minuti esatti.

Chi vive a Manhattan usa preferibilmente i mezzi pubblici; fuori dalla City, il traffico è normale.

 

Diedi l'indirizzo dell'Intercontinental Barclay Hotel, dove si sarebbe celebrato questo evento che mi vedeva protagonista, guardai Reby:

“…non potevamo risparmiarci questa? Lo sai che detesto le cerimonie!”

Si che lo sapeva, ma a lei non interessava affatto; per Reby era assolutamente indispensabile apparire e la mia domanda poteva far a meno di esser posta.

Non ascoltai le sue ultime parole, ero già immerso nei miei pensieri.  Osservavo distrattamente il solito caotico traffico, le insegne luminose che alternavano scritte e colori senza soluzione di continuità; c’erano gruppetti di passanti fermi ad applaudire artisti improvvisati che si esibivano con chitarre e altri strumenti e che sognavano che qualche talent scout perso tra la folla, presto o tardi, si sarebbe accorto della loro bravura e li avrebbe tolti dalla strada per catapultarli nel mondo delle favole!

In fondo, molti artisti avevano iniziato così ed erano divenuti famosi: Madonna, John Lennon e tanti altri che, giovani disinibiti e di belle speranze, avevano calcato le scene del Central Park, strimpellando, cantando e radunando curiosi e turisti sino a che, finalmente, qualcuno che contava li aveva visti e da lì il passo era stato breve.

New York era la "grande opportunità" e Manhattan era la bacchetta magica che poteva trasformare un ranocchio in un principe o in un Re del palcoscenico. 

Sorrisi tra me e me. Effettivamente anche per me era stato un po’così, esperienza diversa ma analoga nei presupposti.

Ero partito, con tanta incoscienza e tante speranze da una terra che amavo e quando l'aereo si era levato in cielo strappando le mie radici, avevo soffocato quel nodo in gola che per un attimo aveva annebbiato il mio sguardo.

Lasciavo mia madre, mio padre, i miei amici, la ragazza che mi aveva fatto battere il cuore e che avevo salutato con la promessa che entro un anno sarei tornato, ben sapendo che stavo mentendo a me stesso. Era l'avventura, la scoperta del nuovo mondo; ero un uomo e gli uomini, quelli veri, non piangono… mai!

Ero partito una vita fa dalla mia amata Italia e, ora, ero “qualcuno” a detta di tutti, ma ero anche ”un uomo solo”, a detta di me stesso!

Avevo vissuto intensamente, scioccamente, ambiziosamente un'esistenza che avevo scelto, ma che, alla luce dei fatti, aveva solo soffocato, dentro di me, quel bisogno di verità e di amore che rendono la vita degna di essere vissuta!

Da qualche anno, ormai, non provavo più soddisfazione per quel che facevo e per quel che, con tutte le forze, avevo voluto ed ero riuscito a diventare. 

Ero il “Re” di un regno fasullo, dove tutti mi ossequiavano, mi lodavano, mi cercavano con un secondo fine, non per quello che ero io, bensì per ciò che rappresentavo, per quello che ero divenuto e che non riconoscevo neppure più io!

Forse era stato quel bisogno di anonimato, di normalità ad avvicinarmi a un social network.

Ero più libero di un tempo; il lavoro "sporco" lo facevano segretarie e assistenti; io firmavo documenti, consigliavo e partecipavo direttamente e personalmente solo in funzione del cliente "in", mentre per il resto: demandavo... demandavo... e demandavo…! 

Non facevo più le ore piccole in ufficio e rientravo presto, la sera, tra le mura domestiche, in seno mia alla famiglia che famiglia non era e il mio lussuoso appartamento assomigliava  sempre più ad una gabbia dorata. 

Reby, quattro sere su sette aveva impegni e, finalmente, dopo discussioni e litigi, aveva smesso di cercare di coinvolgermi nelle sue iniziative mondane.

Mi lasciava solo e tranquillo a casa in compagnia del mio bourbon e di quel coso puzzolente, come diceva lei, un ottimo avana per me, da fumare esclusivamente nel mio studio pieno di Yankee Candle quale antidoto indispensabile al lezzo di fumo. Ed io ero quasi felice sulla mia sedia a dondolo, la prediletta e unica eredità di mia madre che avevo fatto spedire dall'Italia e che dondolava le mie lunghe serate in solitudine in compagnia di libri e televisione.

 

Il taxista suonò ripetutamente il claxon a qualcuno che gli aveva tagliato la strada e mi riportò alla realtà; stavamo percorrendo il perimetro di Central Park. I rumori di Time Square e il traffico si erano attenuati e si procedette più speditamente.

Era in pratica già primavera; abbassai il finestrino respirando a pieni polmoni l'aria così particolare di New York, un insieme di aria di mare, di vegetazione in piena ripresa e di fritti vari e hotdog bruciacchiati nei furgoncini disseminati un po’ ovunque.

Il Metropolitan  Museum aveva chiuso i battenti; dalle varie uscite i visitatori ritardatari stavano allontanandosi e un homeless s’incamminava con il suo guardaroba chiuso in sacchetti rigorosamente biodegradabili verso l'entrata della Metro per passare la notte al riparo.

Forse nessuna città al mondo mescolava così ricchezza e povertà, benessere e bisogni, illusioni e realtà, potere e incapacità, gli opposti amalgamati, irriconoscibili se non osservati con attenzione.

 

Eravamo giunti a destinazione e fui tentato di ordinare all'autista di proseguire, ma Cerbero mi lanciò una delle sue occhiate fulminanti e mi presentai alla Fiera delle Vanità. 

Non sapevo né potevo immaginare che quella sarebbe stata l'ultima mia apparizione pubblica; se ne fossi stato a conoscenza, forse, l'avrei gustata di più e mi sarei tolto qualche piccola soddisfazione; mi sarei levato qualche sassolino dalla scarpa: avrei mandato a quel paese almeno la metà dei convenuti.

Come si usa dire, “the show must be go on” per cui, indossata la maschera con il mio affascinante sorriso stampato sul viso, iniziai la rappresentazione stringendo mani, baciando guance imbellettate e scambiando i soliti ipocriti convenevoli.

I nomi più influenti della City, con signore al seguito che parevano manichini in esposizione in Diamant Street, si accodarono per complimentarsi, poi si affrettarono a occupare le loro postazioni, cercando il loro nome sui cartellini esposti sui tavoli perfettamente apparecchiati.

Tutto ciò che concerneva gli addobbi del salone, dalla preparazione dei tavoli, dalle tovaglie alle posate, era stato perfettamente concertato dalla mia ferratissima in bon ton Reby, la First Lady della serata e, come sempre, ogni cosa sarebbe andata secondo le sue sacre scritture; almeno  di questo gliene dovevo dare atto e ringraziarla, anche se avrei preferito, una cenetta da Giovanni, tra la Madison e l'83str, un piccolo ristorante Italiano con ottima cucina, con pochi amici intimi e senza formalismi inutili.

Eh sì, ero rimasto un provinciale, dai gusti semplici anche se con alte ambizioni di gioventù, ma anche quelle, col passare del tempo, erano crollate, un po’ alla volta, e sentivo prepotente dentro di me, il desiderio di cose vere, di persone sincere, di qualcosa che mi appagasse, che mi desse pienezza, consapevolezza di me stesso, e che non si chiamasse denaro... fama... potere!

 

Dopo il breve e conciso discorso nel quale avevo ripercorso, autocelebrandomi, la mia luminosa e sfolgorante carriera, dopo i ringraziamenti d'obbligo a collaboratori, sostenitori e amici, finalmente l'applauso liberatorio e l'inizio del lauto banchetto al quale non feci onore; da qualche settimana il mio sano e italico appetito si era spento, senza motivo, e, in fin dei conti, non ero per niente dispiaciuto poiché se n'era andata anche quella pancetta che avevo messo su e che era prerogativa, per antonomasia, della categoria di banchieri e petrolieri.

Al mio tavolo: Bobby Harrys, mio caro amico, medico di fiducia, discreto golfista, ottimo tennista e signora, Steve Anderson, Procuratore dello Stato, pokerista e giocatore di golf eccellente accompagnato dalla terza o quarta moglie (avevo perso il conto) e Larry Taylor, amministratore e azionista dell’USA Trade Banc, in compagnia della figlia in rappresentanza della povera moglie defunta l'anno precedente.

 

I discorsi s’intrecciarono per un po’, poi divennero più personali, si formarono i soliti gruppetti ed io mi astrassi isolandomi mentalmente, per qualche breve istante; guardai l'orologio pensando al mio appuntamento virtuale, quando Bobby, che mi stava osservando da qualche minuto, mi rivolse la parola:

“Giorgio cosa c’è che non va? Non sembri il solito! Tutto bene? Stai bene ?”

Era raro che mi chiamasse così, di solito ero George o Georgy o Gyo ma non era raro che Bobby fosse l’unico che riuscisse a intuire cose che nessuno vedeva, cose che solo un amico vero percepisce al di là delle parole e dell'apparenza.

Gli risposi sforzandomi di sorridere:

“Sì... sì, benissimo! Ho solo poco appetito e sono stanco, sempre stanco ultimamente; sarà lo stress di tutti questi anni. Non preoccuparti, passerà! Ho solo bisogno di una vacanza lontano da tutto e da tutti!”.

“Gyo”, continuò: “…a me non la dai a bere, non provarci nemmeno! Vieni in studio da me, in settimana, domani ti dirò quando, e non provare a glissare, lo sai che sono più testardo di te. Parliamo un po’ e facciamo un controllino, sono più di due anni che non ti fai vedere da un medico e trenta anni, non li abbiamo più, né tu, né io! Promesso?!”

“Ok, promesso!”

Poi ricominciammo a dialogare con gli altri e la serata, in un modo o nell'altro ebbe termine e ce ne tornammo a casa.

 

Ero veramente spossato, sfinito e rimasi a lungo sotto la doccia per cercare di darmi una sferzata, poi mi preparai un ultimo drink, indossai il mio pigiama di seta e quando mi affacciai sulla porta della stanza di Reby, lei stava già dormendo o fingendo di dormire. 

Un tempo, gli appuntamenti mondani terminavano con una bella e sana scopata, per scaricare l'adrenalina e finire la serata in bellezza e nessuno era, mai, stanco abbastanza, mai aveva improvvisi mal di testa o qualche altra scusa pronta ad hoc! Da due anni avevamo stanze separate, vite separate e andava bene così per entrambi! 

Mi coricai nel mio letto, accesi il pc e digitai Anna ebasta: il suo nickname. Non era più collegata; guardai l'orologio: erano le due; non aveva lasciato messaggi. Spensi, rimandando a domani, anzi a questa sera, ormai ,era già sabato.

 

Quella sera ero troppo stanco e mi girai e rigirai nel letto; contai quasi tutte le ore; non riuscendo a prendere sonno, pensai a tante cose, ricordai mia madre, la sua terra d'origine, che poi era anche la mia e che lei, con la testardaggine tipica delle donne Italiane, non aveva mai voluto abbandonare anche quando, rimasta ormai sola, feci di tutto per convincerla a raggiungermi in America.

Lei amava profondamente le sue colline, il silenzio della sua campagna, l'odore della terra dopo il temporale, ma amava sopra ogni cosa la sua casa che, a prezzo di grandi sacrifici, aveva creato, quasi costruito pietra su pietra, mattone su mattone, in quel piccolo e sconosciuto paesino del Monferrato.

Lì aveva i suoi ricordi, il suo passato, il suo ancor breve futuro. In quel luogo riposavano, per sempre, i suoi genitori, i suoi nonni e dalla veranda della sua casa poteva osservare il Cimitero che sorgeva sulla collina antistante e, seduta sulla sua sedia a dondolo, poteva “parlare” con i suoi cari.

Lì avrebbe voluto restare per sempre: non se ne sarebbe mai andata per nessuna ragione al mondo... e lì riposava per sempre ed io ero andato una sola volta a visitare la tomba dei miei genitori. Avrei dovuto provvedere prima che fosse stato troppo tardi!

Erano cupi e strani i miei pensieri, quasi una premonizione o solamente un eccesso di pessimismo dovuto a stanchezza. Sarebbe passato, ne ero certo!

Poi, come sempre, pensai a Lei, cercando di ricordare come fosse avvenuto il nostro incontro virtuale.

Erano già passati due anni da quando mi ero iscritto al social del momento; lo avevo fatto così, per noia, per trascorrere una delle tante serate solitarie e perché ero sempre stato curioso di sapere di cosa si trattasse, di capire cosa avesse di così speciale questo gioco virtuale di cui tutti parlavano con entusiasmo.

Mi ero iscritto con un nome reale e un cognome assolutamente anonimo; non avrei voluto mai che qualcuno mi riconoscesse, mi sentivo un ragazzino alla sua prima marachella! Avrei guardato e poi avrei lasciato stare, mi sentivo un po’ sciocco e infantile ma ero curioso.

Il mio account portava il nome Giorgio ebasta e seguii le istruzioni, feci richieste di amicizia e ricevetti richieste di contatto; in breve cominciai a conoscere persone nuove e rigorosamente Italiane.  

Avevo stabilito, a priori, di non pubblicare mai informazioni personali; desideravo conoscere persone normali, che mi accettassero senza sapere chi fossi in realtà, volevo essere uno qualunque in mezzo a gente qualsiasi! 
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